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546) “VENNE TRA I SUOI MA I SUOI NON L’HANNO ACCOLTO”

Fa entrare in clima natalizio il seguente appello del Cardinale Hamao

vaticano (Migranti-press) -Trascriviamo la conclusione di un’intervista di Famiglia Cristiana  (n. 50) al Cardinale Stephen Fumio Hamao, giapponese, presidente  del Pontificio Consiglio della pastorale per i migranti e gli itineranti.
«Chi lascia il proprio paese», osserva, «lo fa per sfuggire a persecuzioni politiche, religiose, etniche, o per cause economiche: povertà, mancanza di lavoro. Nel primo caso abbiamo i rifugiati, che hanno il diritto di essere accolti dal Paese cui chiedono asilo. Nel secondo caso abbiamo gli immigrati, verso i quali si possono praticare politiche di controllo, ma senza mai venir meno al dovere di accogliere chi ha bisogno di aiuto, soprattutto, occorre apertura nei confronti dei ricongiungimenti familiari, perché un immigrato che vive con la propria famiglia è più responsabile anche verso l’intera società e più difficilmente entra nei circuiti illegali».

Il cardinale sa bene che, anche per reazione alle minacce terroristiche, nelle nostre società sembra aumentare la chiusura verso gli stranieri. «I cristiani», afferma, «come ha ripetutamente chiesto il Papa, devono contrastare con apertura di cuore gli atteggiamenti e gli atti ispirati al razzismo, alla xenofobia e al nazionalismo esasperato».

547) G. BAKHITA E D. COMBONI: DUE SANTI SIMBOLO NEL MONDO DELLE MIGRAZIONI

Così li ha presentati il Papa nell’udienza ai Vescovi del Sudan il 14 dicembre 2003

vaticano (Migranti-press) - “Desidero ricordare due audaci testimoni della fede, due persone sante, le cui vite sono intimamente legate alla vostra terra: santa Giuseppina Bakhita e san Daniele Comboni. Sono certo che l’esempio di fermo impegno di carità cristiana offerto da questi due devoti servi del Signore possa gettare una grande luce sulle realtà attuali che la Chiesa nel vostro Paese deve affrontare”. Con queste parole il Santo Padre si è introdotto nel suo discorso ai vescovi. Quindi egli passa ad illustrare i tratti caratteristici ed il messaggio particolare che i due santi hanno per la Chiesa intera ed in particolare per la terra del Sudan. 

Di Bakhita il Papa mette in rilievo che fin da piccola “ha sperimentato la crudeltà e la brutalità con cui l’uomo può trattare i suoi simili. Rapita e venduta come schiava…ha conosciuto fin troppo bene la sofferenza e la vittimizzazione che tuttora affliggono innumerevoli uomini nella sua patria, in tutta l’Africa e nel mondo”. Viene spontaneo il riferimento ai tanti perseguitati e profughi moderni: “La Chiesa del vostro Paese è profondamente consapevole delle difficoltà e del dolore che colpiscono coloro che fuggono dalla guerra e dalla violenza, in particolare le donne e i bambini”. La memoria di santa Bakhita spinge anche oggi la Chiesa a offrire “l’assistenza, tanto necessaria… ai numerosi rifugiati e profughi, che sono stati costretti ad allontanarsi dalle loro case e dalle loro terre familiari”. La figura di Comboni, fra le tante altre cose, richiama anche “l’inculturazione della fede”, di cui fu un grande fautore. Il santo “si è impegnato molto per conoscere le culture e i linguaggi delle popolazioni locali che serviva. In tal modo è riuscito a presentare il Vangelo nei modi e conformemente alle usanze che i suoi ascoltatori prontamente comprendevano”. E’ il discorso che si fa anche in ambito migratorio, quando si dice che i migranti hanno diritto di esprimere la loro fede e vita cristiana secondo il modello culturale della loro terra di origine. Se l’inculturazione è legittima  per l’africano che vive in Africa, perché non dovrebbe essere altrettanto legittima per l’africano quando arriva tra noi? Oltre all’esempio del Comboni, il Papa ricorda anche un passo della Pastores gregis, n. 30: “In modo molto reale, per noi, oggi, la sua vita è un esempio che dimostra chiaramente che l’evangelizzazione della cultura e l’inculturazione del Vangelo sono parte integrante della nuova evangelizzazione e sono, perciò, un compito proprio dell’ufficio episcopale”.

548) LA REGOLARIZZAZIONE È PRATICAMENTE CONCLUSA: 650.000 I REGOLARIZZATI

è la  più grande sanatoria finora praticata in Italia e in Europa

roma (Migranti-press) - Non si hanno notizie dettagliate, il Viminale per ora comunica che 650.000 immigrati hanno ottenuto la regolarizzazione del lavoro e, di conseguenza, del soggiorno per un anno; il permesso però è rinnovabile, benché sempre legato a un contratto di lavoro. Chi però perdesse il lavoro in corso, ha tempo sei mesi per trovarsi altro datore di lavoro e questi mesi possono prolungarsi anche dopo che è scaduto l’anno previsto dal permesso: di fatto se il permesso scade a fine novembre e si è perso il lavoro in settembre, il tempo utile per cercarsi altro lavoro e rinnovare il permesso si prolunga fino a marzo 2004. Sulle 705.000 domande presentate 25.000 non hanno avuto seguito, perché il richiedente non si è presentato allo sportello per completare la pratica. Quelle respinte sono circa 30.000, pari al 4%. “Ottimi i risultati”, dichiara il prefetto Anna Maria D’Ascenzo, tenuto conto che già a ottobre 87 su 103 prefetture avevano  terminato il lavoro. Molti avevano ottenuto il permesso all’inizio del 2003 o alla fine dell’anno precedente. Per costoro è già tempo di rinnovare il permesso; per molti poi si fa avanti il progetto del ricongiungimento familiare, che alzerà notevolmente il numero complessivo delle presenze  straniere e il lavoro degli “sportelli unici”. Di questo dovrà tenere conto la nuova programmazione dei flussi d’ingresso che, come assicura nuovamente Maroni, Ministro del Welfare, sarà decisa entro la fine dell’anno. Sembra venga confermata, in base a quanto avvenuto lo scorso anno, la quota di 79.000: si dovrà vedere quanti di questi entreranno per lavoro stagionale e quanti per lavoro a tempo determinato o indeterminato; si dovrà pur vedere come i ministeri interessati potranno rispondere alle richieste da parte degli imprenditori di 250.000 lavoratori stranieri e all’impegno del Governo di “premiare” i Paesi che collaborano con l’Italia nel contrasto all’immigrazione clandestina.

549) A CHE PUNTO è LA NORMATIVA PER I RICHIEDENTI ASILO

roma (Migranti-press) - Alla fine dell’anno si deve dire che non c’è alcuna novità dal momento che i due articoli che disciplinano la materia, contenuti nella Legge Bossi-Fini, non hanno ancora il regolamento di attuazione e pertanto non possono essere applicati. Rimane dunque in vigore l’articolo unico contenuto nella Legge “Martelli” del 1990. Le possibilità rimangono tre per il Governo: o è determinato a varare il regolamento, ma l’iter è ancora lungo, tanto più che sul medesimo la Conferenza Stato-Regioni ha dato parere negativo, o manda avanti in modo accelerato il disegno di legge organico che è già in Parlamento (Relatore Soda), accettando sostanzialmente il testo unificato di cui il Relatore è Soda (ma il Governo potrebbe chiedere che vi vengano inseriti i contenuti della Legge Bossi-Fini), oppure si cercherà di temporeggiare in attesa che vengano prima approvate le importanti Direttive europee in materia, onde adeguare alle medesime la normativa italiana.

550) CHIESA ITALIANA E CHIESA ARGENTINA IN DIALOGO: BUENOS AIRES, 9-12.XII.2003

Messaggio finale dell’Incontro dei missionari e delle missionarie italiani in Argentina

buenos aires (Migranti-press) - Ci siamo trovati 160 missionari italiani (religiosi, religiose, sacerdoti fidei donum e laici), invitati dall' Ufficio Nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese della Conferenza Episcopale Italiana per un incontro di dialogo e di scambio fra le Chiese dell’Italia e dell’Argentina. Abbiamo vissuto giornate intense di comunicazione, nelle quali ci siamo raccontati le nostre esperienze di vita e di missione.

Abbiamo portato i nostri doni:

· la gioia dell'incontro;

· l'amore per il popolo argentino, al quale apparteniamo per adozione, e per la sua storia;

· la fierezza e la solidità della fede che abbiamo ricevuto dai nostri genitori e dalle nostre comunità di origine, piccole cellule vive di una Chiesa più grande;

· i nostri anni di missione: molti di noi sono in Argentina da 30, 40, 50 anni e ci consola il fatto che la Chiesa italiana abbia pensato di riunirci.

Proclamiamo

· che Gesù Cristo è il nostro tesoro e il senso della nostra vita. E' Lui che ci ha chiamati a dire a tutti l'esperienza che abbiamo fatto in prima persona: che il Padre ama ciascuno dei suoi figli;

· che la Chiesa, alla quale apparteniamo, è il Popolo di Dio che non conosce confini, sparso su tutta la terra;

· che il Signore ci chiama a continuare la sua missione affinché ogni uomo e ogni donna abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza.

Riconosciamo

· che siamo in questa terra argentina scelti dal Padre per comunicare il Vangelo del Regno;

· che siamo in questa terra inviati dalla nostre Chiese in Italia, alle quali intendiamo comunicare le grandi opere che Dio qui realizza;

· che siamo chiamati a vivere la comunione con le Chiese che ci accolgono a servizio della pace e della giustizia, favorendo tra l’altro la collaborazione fra gli Istituti di vita consacrata attraverso la condivisione in rete dei loro servizi e delle loro esperienze;

· che il carisma della vita consacrata riscopre in talune situazioni di questo paese le motivazioni che ne hanno determinato la nascita e che ciascun Istituto è chiamato ad essere segno e testimonianza della radicalità della vocazione cristiana;

· che siamo chiamati a servire questo popolo facendoci solidali con tutti, privilegiando gli esclusi, proponendo una cultura di solidarietà di fronte a una cultura neo-liberale;

· che il Vangelo vissuto dalla nostra gente è un dono anche per le Chiese in Italia, chiamate come noi alla nuova evangelizzazione.

Continueremo

· a condividere la complessità della vita del nostro popolo che da troppi anni conosce un impoverimento crescente;

· a sostenere le comunità indigene, in particolare perché vengano attuati con giustizia i pur riconosciuti diritti fondamentali propri della persona umana;

· a investire nella cultura per favorire, anche attraverso forme di confronto e di dialogo tra le scuole cattoliche e le scuole statali, la crescita morale delle persone e delle istituzioni, unitamente alla stabilità della politica e all’equità dell’economia;

· ad aiutare i cristiani ad essere, adempiendo i loro doveri e difendendo i loro diritti, cittadini attivi nel paese e nel mondo, privilegiando la difesa dei diritti umani e la promozione della donna;

· a chiedere alle associazioni italiane di operare a reale vantaggio dello sviluppo di questo paese;

· a lavorare perché la parrocchia, la famiglia, la scuola, le aggregazioni ecclesiali, gli organismi sociali e le formazioni politiche educhino i cittadini alla solidarietà, alla passione per il bene pubblico, ai valori immutabili che hanno la loro radice in Dio creatore e salvatore di tutti;

· a spendere la vita per la nostra gente.

Affidiamo questi nostri intendimenti alla materna protezione di Nostra Signora di Guadalupe, nel giorno della sua festa, e chiediamo l'aiuto della preghiera perché il Signore ci mantenga fedeli e generosi nella missione per la gente di questo amato paese.

551) INCONTRO DELLA FACIA (FEDERAZIONE ASSOCIAZIONI CATTOLICHE ARGENTINE)

buenos aires (Migranti-press) - Il 12-13 dicembre u.s. si é tenuto a Buenos Aires, presso gli Scalabriniani nella sede dell’Apostolato del Mare, Stella Maris, un Incontro della FACIA (Federazione della Associazioni Cattoliche Argentine). Tutto si é svolto secondo il programma stabilito: il giorno 12 sono stati protagonisti i giovani delle associazioni argentine. Con la moderazione di P. Fabrizio Pesce é stato trattato il  tema: “Quale partecipazione nell’Associazionismo Cattolico?”. Ha aperto i lavori il presidente della FACIA, Emilio Condò che ha relazionato sulla “Partecipazione giovanile nel cammino della FACIA”. Egli ha sottolineato la necessità di un maggiore coinvolgimento dei giovani nelle associazioni per evitare che il patrimonio delle stesse vanga perso o addirittura deviato verso altre forme associative lontane dal mondo cattolico. P. Mario Vileda, Direttore del Dipartimento Arcidiocesano della Migrazioni di Buenos Aires, ha elaborato le “Esperienze attuali di partecipazione giovanile (La Pastoral Juvenil Migratoria)”, facendo una analisi critica delle esperienze passate che sono un patrimonio importantissimo da non disperdere. Impegno attuale è quello di agevolare maggiormente il coinvolgimento giovanile nella pastorale migratoria. E sullo stesso piano, P. Ildo Griz, Segretario Generale della FCCAM (Fondazione della Commissione Cattolica delle Migrazioni) ha parlato delle esperienze di partecipazione giovanile nelle Collettività di migranti limitrofi. I giovani presenti hanno ascoltato con interesse le relazioni, ma hanno anche espresso le difficoltà che in questo preciso momento incontrano in Argentina: l’alto tasso di disoccupazione, la corruzione, il futuro incerto che può delinearsi in Argentina visto il momento assai critico della nazione e le difficoltà ad emergere in un contesto associazionistico piuttosto protetto e circoscritto sempre alle stesse persone. Il 13 dicembre ad inizio dei lavori vi é stata la gradita visita del vescovo di Crotone, Mons. Andrea Maggione, del Sottosegretario della CEI, Mons. Domenico Mogavero, del Direttore dell’Ufficio Missionario della CEI, Mons. Giuseppe Andreozzi e di Don Giuseppe Pellegrini che hanno dato un segno di incoraggiamento e soprattutto l’assicurazione che la CEI é vicina all’Argentina in un momento cosi delicato. Subito dopo sono iniziati i lavori delle Associazioni aderenti alla FACIA su un tema importante come “Il cammino della FACIA”. Sono state presentate le relazioni di “Risposte pastorali della FACIA dalla fondazione alla realtà attuale a Buenos Aires” di P. Italo Serena e di Emilio Condo’ e le “proposte per le pastorale” di P. Sante Zanetti, Provinciale degli Scalabriniani a Buenos Aires. P. Zanetti ha sottolineato soprattutto l’aspetto formativo dei giovani per un cammino di solidarietà e di comunione nel mondo associazionistico, mantenendo sempre vive le radici cristiane quali garanzie per un futuro assai delicato come quello argentino. Le conclusioni di Don Domenico Locatelli, Direttore Nazionale per la Pastorale degli italiani nel mondo della Migrantes, sono state un segno di vicinanza della Migrantes agli emigrati italiani in Argentina e soprattutto l’ausilio di valorizzare maggiormente i giovani italo-argentini che, a differenza dei loro padri, hanno una cultura superiore e necessitano di incentivi che li facciano accostare alle associazioni, soprattutto cattoliche, e iniziare a costruire insieme una società diversa, più solidale e aperta. La Migrantes, oltre a Don Domenico Locatelli, è stata rappresentata da Franco Dotolo, addetto della Fondazione Migrantes di Roma, che ha dato risalto alla presenza della Migrantes in varie associazioni: CGIE, CNE e Convenzione 18 dicembre 1990 apportando il suo contributo secondo i principi fondamentali che aiutino il migrante in tutte le sue forme e prerogative.

552) FORTE RAMMARICO PER LA NON APPROVAZIONE DELLA COSTITUZIONE EUROPEA

bruxelles (Migranti-press) - A suo tempo Migranti-press ha riportato i tre paragrafi dell’art. III dove si parla dello “spazio di libertà, sicurezza e giustizia”, dedicati ai vari aspetti della mobilità umana. Non vi si trova il massimo che ci si poteva attendere, anzi è già riduttivo che si parli ex-professo dell’argomento proprio in quel capitolo, ma è già qualcosa; se non altro, i tre paragrafi pongono dei paletti, al di là dei quali la normativa dei Paesi dell’Unione non può andare nel porre divieti e restrizioni nelle proprie politiche migratorie. Veramente qua e là nel testo ci si incontra anche in qualche altra affermazione di notevole interesse, come ha illustrato il prof. Antonio Viscomi della Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Catanzaro, presente al seminario organizzato dalla Migrantes assieme ad altri organismi ecclesiali il 12 dicembre su “Vangelo e Lavoro” in immigrazione. Riportiamo questi testi:

Art. II-15: libertà professionale e diritto di lavorare (3). I cittadini dei paesi terzi che sono autorizzati a lavorare nel territorio degli Stati membri hanno diritto a condizioni di lavoro equivalenti a quelle di cui godono i cittadini dell’Unione.

Art. II-18: diritto di asilo. Il diritto di asilo è garantito nel rispetto delle norme stabilite dalla Convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951 e dal protocollo del 31 gennaio 1967, relativi allo status dei rifugiati, e a norma della Costituzione.

Art. II-19: protezione in caso di allontanamento, di espulsione e di estradizione. 1 - Le espulsioni collettive sono vietate. 2 - Nessuno può essere allontanato, espulso o estradato verso uno Stato in cui esiste un rischio serio di essere sottoposto alla pena di morte, alla tortura o ad altre pene o trattamenti inumani o degradanti.

Art. II-45: libertà di circolazione e di soggiorno. (2) La libertà di circolazione e di soggiorno può essere accordata, conformemente alla Costituzione, ai cittadini dei paesi terzi che risiedono legalmente nel territorio di uno Stato membro.

553) S. ANSELMO: PARROCCHIA CHE SI SENTE MISSIONARIA TRA GLI ALBANESI

è in diocesi di Reggio Emilia e celebra in modo originale i suoi 40 anni di vita

reggio emilia (Migranti-press) - Nata alla periferia di Reggio Emilia nel 1963 quando la città cominciava ad espandersi nella campagna circostante, la parrocchia di S. Anselmo, come dice il settimanale diocesano La Libertà, “fa parte di quelle nuove parrocchie che, sul finire degli anni ’50, con ardito spirito missionario trasformarono in attive comunità cristiane e civili le nuove periferie reggiane”. Grande impulso missionario a S. Anselmo venne dal secondo parroco, don Paolo Ronzoni, missionario prima in Madagascar e poi in Brasile. La parrocchia il 13 dicembre scorso ha celebrato insieme il suo quarantesimo di vita e i dieci anni di servizio in Albania, in un villaggio, come hanno illustrato i volontari della Caritas, che ultimamente è stato devastato da piogge torrenziali. La serata del 13 dicembre è servita anche a raccogliere delle offerte per ripristinare il collegamento del villaggio col resto dell’Albania. Il Paese delle Aquile è bene rappresentato anche a S. Anselmo, vi è infatti insediata una numerosa comunità albanese, che sta sempre più aprendosi non solo alla civile convivenza ma pure al messaggio cristiano e alla vita della parrocchia, grazie all’indefessa opera dell’attuale parroco don Natale, che si avvale della stretta collaborazione del coordinatore nazionale della pastorale per gli albanesi, don Pasquale Ferraro. Per l’occasione è stato eseguito l’Oratorio per Soli, Coro e Orchestra, di cui autore è lo stesso don Pasquale, o più esattamente il Maestro don Pasquale, da poco diplomato in canto e composizione. “Ultima Cena” è il titolo dell’Oratorio, che richiama la centralità dell’Eucaristia, da cui scaturisce il dinamismo missionario della Parrocchia. Del resto questa vivacità di spirito e di opere è condiviso dall’intera diocesi. Nel citato giornale, la notizia del quarantesimo di S. Anselmo è preceduta da un’intera pagina, che porta il curioso titolo “Querce di Mamre”, una serie di nuovi ambulatori che da qualche mese sono aperti, all’insegna del volontariato,, per gli immigrati, molti dei quali fino a un qualche tempo fa erano irregolari. 

554) “RUOLO DELLA MOBILITÀ INTERNAZIONALE DEGLI STUDENTI UNIVERSITARI” (I)

Tre giornate di convegno a Roma dei delegati nazionali d’Europa per la pastorale universitaria

roma (Migranti-press) - L’incontro, svoltosi dal 9 all’11 dicembre presso l’Università Lateranense, è stato promosso dal Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa e dal Vicariato di Roma, con il patrocinio del Ministero dell’Università e della Ricerca. E’ stata l’occasione, come scrive Chiara Ludovisi, su “Roma Sette”, per sottolineare, grazie al contributo di interlocutori provenienti da diversi contesti, l’importanza della mobilità universitaria. Si è cercato perciò di dare una risposta alla domanda posta in apertura da Mons. Lorenzo Leuzzi, direttore dell’ufficio diocesano di Roma per la pastorale universitaria: “Quale contributo può offrire la realtà ecclesiale, rispetto al fenomeno della mobilità internazionale degli studenti stranieri?”; tenuto conto, come ha detto Achille Cittadini dell’Università Cattolica di Roma, che “l’obiettivo finale è creare lo studente itinerante, che si senta a casa in ogni struttura universitaria e che in ogni sede sappia cogliere gli aspetti più caratterizzanti”. A tale scopo è fondamentale il compito delle cappelle universitarie, quali punto di riferimento per gli studenti che decidono di trascorrere un periodo della loro vita in un Paese straniero. Il convegno si è concluso giovedì pomeriggio con la partecipazione di circa diecimila universitari alla Messa celebrata per loro dal Papa in S. Pietro. È consistente il numero degli studenti interessati a questa mobilità: nell’ottobre 2002 si è festeggiato il milionesimo studente “Erasmus”, che ha usufruito di questo programma dell’UE che oggi coinvolge 1.800 istituti universitari di 30 nazioni.

555) “RUOLO DELLA MOBILITÀ INTERNAZIONALE DEGLI STUDENTI UNIVERSITARI” (II)

L’attenzione del convegno si è rivolta anche agli studenti provenienti dai Paesi in via di sviluppo

roma (Migranti-press) - Questa attenzione emerge con chiarezza dagli interventi di diversi delegati europei, raccolti da Sir-Europa (n. 86). Eccone alcuni. Peper Fleetwood, rappresentante Ccee, parla della necessità per la Chiesa che è in Europa” di “autentici testimoni di Cristo” in “ogni situazione concreta”, ed in particolare “di fronte a chi viene da una realtà diversa”. E cita l’Esortazione apostolica Ecclesia in Europa: “Dire Europa deve equivalere a dire apertura, e il nostro deve essere un continente aperto e accogliente, nel quale vengano promosse forme di cooperazione non solo economiche, ma anche sociali e culturali”. Il Vescovo delegato della Conferenza episcopale tedesca dice che “nel 2002 il Servizio cattolico accademico per gli stranieri ha concesso circa 600 borse di studio a studenti provenienti da Asia, Africa, America latina ed Europa orientale”, una cifra notevole, anche se modesta in confronto dei 167.000 studenti stranieri presenti nel Paese, il 10% del totale. E aggiunge: “Il dialogo interculturale ed interreligiosi, reso possibile dagli studenti stranieri, il loro fare ponte con le altre Chiese, sono irrinunciabili per la nostra Chiesa”. Il rappresentante dell’Irlanda sottolinea che la pastorale universitaria è chiamata a raccogliere le sfide “della diffusa ostilità verso gli immigrati”. Per il delegato della C. E. Olandese “in un Paese secolarizzato e dal pensiero appiattito come l’Olanda sono, paradossalmente, gli studenti cattolici stranieri dei Paesi in via di sviluppo a rievangelizzare i nostri che, quando arrivano all’università, hanno smarrito completamente la fede”. Padre Ismael Barros nella capitale russa offre assistenza agli studenti universitari stranieri: sono “ogni anno oltre un migliaio”. Il progetto di accoglienza prevede “la possibilità di sostegno psicologico per superare lo choc provocato dall’impatto con la religione, la lingua, la cultura, il clima della Russia, cui non sono assolutamente preparati. Precisa Padre Ismael: per la maggior parte “i giovani che vengono a studiare nel nostro Paese credono di venire in Europa e, pertanto, di trovare un lavoro che consenta loro di mantenersi. La realtà è, purtroppo, molto diversa”; ne consegue la necessità che essi “vengano adeguatamente informati e preparati prima della partenza; noi potremo aiutarli successivamente nella fase dell’integrazione”.

Per Mons. Agostino Marchetto, segretario del P. C. della Pastorale per i migranti e itineranti, gli studenti universitari provenienti dal Terzo Mondo, “devono essere resi consapevoli della propria responsabilità di soggetti strategici per lo sviluppo dei loro Paesi di origine”.

556) QUINTO CONGRESSO MONDIALE DELLA PASTORALE PER MIGRANTI E RIFUGIATI

 vaticano (Migranti-press) - parte iii. Appelli

Il Congresso fa appello alla Chiesa, alla sua Gerarchia, ai suoi membri e alle sue Organizzazioni collegate
affinché:

1. riconoscano i migranti e rifugiati come "segno dei tempi", attraverso il quale Dio chiama la Sua Chiesa a vivere più pienamente la dimensione cattolica e la sua vocazione di pellegrina;

2. considerino più seriamente la vocazione a camminare assieme ai migranti e rifugiati, nei quali può scorgersi il volto di Cristo (Mt 25, 31-46);

rispondano alle varie richieste di aiuto con approccio olistico alla pastorale, integrando, in particolare:

a.  programmi pastorali specifici che includano un’adeguata formazione in vista dei servizi da realizzare;

b. reti di migliore comunicazione all’interno della Chiesa;

c. maggiore impegno nella protezione e difesa ("advocacy");

d. più profonda cooperazione ecumenica e

e. dialogo tra culture e fra religioni;

1. abbiano una sempre più attiva e benvenuta presenza ecclesiale di migranti e rifugiati al suo interno, riconoscendo il loro ricco patrimonio culturale e spirituale come "risorsa" per la Chiesa locale, comprese le espressioni appropriate della loro religiosità popolare e delle legittime celebrazioni liturgiche; 
2. diano testimonianza che l’ingiustizia può essere superata.
Il Congresso fa appello alla Santa Sede affinché ratifichi il più presto possibile la Convenzione delle Nazioni Unite per la Protezione di tutti i Lavoratori Migranti e i Membri delle loro Famiglie.

Il Congresso fa appello ai Governi, alle Assemblee legislative e alle Organizzazioni Internazionali affinché:

1. rispettino e proteggano la dignità e i diritti umani (specialmente la libertà di coscienza, culto e religione) dei migranti e rifugiati, siano essi in situazione regolare o irregolare, e non facciano del terrorismo internazionale un pretesto per ridurre i loro diritti;

2. diano speciale attenzione ai bambini migranti, ai giovani e alle donne, e comminino dure sanzioni a chi li sfrutta;

3. ammettano che politiche solo repressive e restrittive verso migranti e rifugiati non sono idonee a controllare i flussi migratori; 

4. sviluppino approcci di ampia portata, realistici e giusti nella gestione globale, regionale e locale delle migrazioni;

5. osservino gli obblighi che derivano dalla legislazione internazionale e nazionale, nella lettera e nello spirito, senza alcuna riserva. Facciano speciale riferimento al Patto Internazionale sui diritti civili e politici e a quello sui diritti economici, sociali e culturali, alla Convenzione contro la discriminazione nei confronti delle donne e a quella contro la tortura e altro trattamento o punizioni crudeli, inumane o degradanti, alla Convenzione sui diritti dell'infanzia, a quella Internazionale sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione razziale;

6. ratifichino la Convenzione Internazionale sulla Protezione dei Diritti di tutti i Lavoratori Migranti e i Membri delle loro Famiglie;

7. sviluppino ulteriormente ed incoraggino un sistema di responsabilità internazionale basato sulle “Linee guida per gli sfollati (IDPs)";

8. mantengano vigorosamente e, quando nuovi fenomeni lo richiedano, estendano l’attuale Convenzione del 1951 e/o il suo Protocollo del 1967 relativo alla status dei Rifugiati, compresi i suoi standard minimi per i bisogni vitali, affidati alla cura dell’UNHCR, che ha necessità di fondi finanziari corrispondenti;  SEQ CHAPTER \h \r 1
9. offrano migliori servizi ai migranti, inclusa la protezione del diritto che non venga loro sottratto il documento d’identità e di viaggio, con invito alle proprie Ambasciate a meglio assistere i migranti; 

10. promuovano giustizia e pace, riconciliazione e sviluppo integrale, alla luce del bene comune dell’intera umanità e

11. considerino e affrontino effettivamente le cause che stanno alla radice delle migrazioni.

Il Congresso denuncia

le tragedie permanenti che risultano dalla perdita di vite di migranti in molte zone di frontiera del mondo, come, per esempio, nel passaggio dello Stretto di Gibilterra, tra il Marocco e la Spagna, quello del Rio Grande e del deserto tra il Messico e gli Stati Uniti d'America, così come nella zona di mare tra l’Africa e l’Isola di Lampedusa, nel Mediterraneo.

Pertanto il Congresso invita gli interessati ad affrontare le vere cause che provocano questi gravi e drammatici eventi, ad esercitare il massimo sforzo e usare tutti i mezzi a loro disposizione per evitare tali tragedie, nel coordinamento e regolamento dei flussi migratori. 
Il Congresso fa appello a tutti i migranti e rifugiati 

Affinché

1. i Cristiani, fra di essi, siano autentici testimoni della loro fede, specialmente nei Paesi ove sono una minoranza;

2. siano protagonisti nel costruire una società che cresca nel rispetto reciproco e nel riconoscimento dell’inalienabile dignità di ogni essere umano;

3. apprendano, per quanto è possibile, la lingua locale del Paese di accoglienza;

4. si impegnino nel dialogo con la popolazione autoctona e ad interessarsi alla sua cultura;

5. prendano conoscenza dei propri diritti nel Paese di arrivo e a quali autorità rivolgersi per la presentazione delle loro rimostranze, in caso di torto subito;

6. aiutino i propri figli e nipoti nei loro sforzi verso una piena integrazione nel Paese di accoglienza, preservando nel contempo la loro identità culturale;

7. apprezzino il Paese d'accoglienza e ne rispettino le leggi e l’identità culturale.

Il Congresso fa appello alla società civile e ai suoi singoli membri

al fine di

1. incontrare i migranti e rifugiati senza alcun pregiudizio;

2. apprezzare le origini culturali di ogni persona, e rispettare le diverse abitudini culturali, nella misura in cui non contraddicano i valori etici universali inerenti al diritto naturale o ai diritti umani;

3. combattere il razzismo, la xenofobia e l’esagerato nazionalismo;

aiutare i migranti e rifugiati a sentirsi il più possibile a casa nel Paese d'accoglienza, nonostante la loro situazione.

557) INTERVENTO DELLA MIGRANTES PER LA RATIFICA DELLA CONVENZIONE ONU 

     Conferenza stampa, Roma, 18 dicembre 2003

roma (Migranti-press) - Prendo la parola a nome della Migrantes, ma penso di  interpretare il sentire anche di altri organismi ecclesiali e di ispirazione cristiana, quelli che hanno fatto parte del Comitato promotore di questo incontro  e quanti altri in questi ultimi anni si sono mostrati attenti ed impegnati nell’obiettivo della ratifica della Convenzione ONU.

Mi rifaccio in particolare al 12 maggio 1999, quando in sede CNEL rappresentanti di organismi nazionali e internazionali, fra i quali l’ACNUR e la Commissione Cattolica Italiana per le Migrazioni di Ginevra, hanno dedicato una giornata di studio e di proposte allo scopo (cito da un resoconto del tempo) “di sostenere e allargare la campagna di sensibilizzazione e di pressione perché i Paesi dell’U.E., a cominciare dall’Italia, procedano in tempi rapidi alla ratifica di detta convenzione”. 

Tra i promotori nazionali dell’iniziativa figurava in primo piano il “Gruppo di riflessione di area religiosa”, di cui fin dall’origine facevano parte la Caritas Italiana e la Migrantes, con segreteria e sede di incontro presso la Federazione delle Chiese Evangeliche, le quali già allora erano particolarmente attive nella campagna in favore della ratifica della Convenzione; ricordo anzi che anche in quella occasione fecero, per così dire, opera di volantinaggio distribuendo dépliant in varie lingue, illustrativi della campagna.

Da parte cattolica in quell’occasione un membro del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti ha illustrato qual è stata la parte della S. Sede nel formulare la Convenzione e nel promuoverne la ratifica.  Non scendo in particolari, né accenno iniziative intraprese anche qui in Italia da parte dei gruppi ecclesiali e mi limito a citare le parole Giovanni Paolo II meno di un mese fa, il 20 novembre scorso, nel breve discorso ai partecipanti al Quinto Congresso Mondiale della pastorale per i migranti e i rifugiati: “E’ proprio nella società e nella cultura che dobbiamo mostrare rispetto per la dignità dell’uomo, del migrante e del rifugiato. A questo riguardo esorto ancora una volta gli Stati ad aderire alla Convenzione Internazionale sulla Protezione del Diritti dei Lavoratori Migranti e delle loro Famiglie, che è entrata in vigore il 1° luglio 2003. Similmente mi appello agli Stati affinché rispettino i Trattati Internazionali riguardanti i rifugiati. Questa protezione della persona umana deve essere garantita in ogni società civile e deve essere abbracciata da tutti i cristiani”. C’era dunque da aspettarsi che negli appelli conclusivi del Congresso ve ne fossero due riguardanti la nostra Convenzione: il primo alla Chiesa, alla stessa “Santa Sede perché ratifichi il più presto possibile la Convenzione”, il secondo rivolto “ai Governi, alle Assemblee legislative e alle Organizzazioni Internazionali” perché ratifichino o si facciano promotori della ratifica della Convenzione.

Questo sguardo al passato anche recente è per sottolineare con quanta convinzione e determinazione oggi le forze ecclesiali e di ispirazione cristiana, in sintonia col più vasto mondo civile, politico e della solidarietà anche di diversa ispirazione facciano forte istanza alle più alte autorità istituzionali, a cominciare da quelle italiane, perché si proceda al più presto alla ratifica.

Un ulteriore ritardo potrebbe suonare per dir poco, come un torto e forse come una beffa ai Paesi in via di sviluppo, con i quali nel 1990 ci si era allineati, come su un unico fronte, per approvare la Convenzione. Il ritardo dei Paesi occidentali e comunque ad alto sviluppo economico rischia di dare alla Convenzione il valore di una dichiarazione d’intenti, certamente sincera, ma del tutto velleitaria, perché non si osa fare il passo che la può rendere effettivamente operativa. Sappiamo bene che i Paesi del terzo mondo sono ormai stanchi  di sentire solenni pronunciamenti a sostegno del loro sviluppo sociale ed economico. Certamente la Convenzione è impegnativa, non potrà lasciare le cose come stanno ora, ma il passo in direzione di questa ulteriore Carta delle  N. U. misurerà il grado di umanità, diciamo senz’altro di civiltà della nostra società occidentale, ed in particolare dell’Italia e dell’Unione Europea.

Certamente questa ratifica, per essere presa sul serio, deve comportare la disponibilità per l’Unione Europea ed anche per l’Italia a rivedere la nostra normativa in ciò che ha di dissonante dalla lettera e dallo spirito della Convenzione. Sono stati appena accennati, a modo di esemplificazione, due di questi punti, per quanto riguarda l’Italia; altri credo se ne potrebbero aggiungere. Si sa bene che ogni legge deve essere riconosciuta, anche da parte di chi l’ha elaborata e la sostiene, come perfettibile. Questo riconoscimento è atto anche di intelligenza  politica. Siamo anche incoraggiati a pensare così dal fatto che il Parlamento sta esaminando un disegno di legge organica sull’asilo, cioè su una materia su cui si è già pronunciata la recente legge sull’immigrazione. Dunque si sta pensando di fare un passo, si spera in avanti, di fronte a una normativa che recentemente ci si è data. Perché allora non possiamo attenderci che, a seguito della ratifica o in vista della ratifica, Governo e Parlamento facciano un simile atto di intelligenza politica? Tra l’altro, l’Italia darebbe una forte spinta agli altri Paesi almeno dell’UE perché anch’essi comincino a porsi il medesimo problema. 

Da parte ecclesiale, oltre a questa sollecitazione, si avverte la necessità di un rinnovato impegno per informare e sensibilizzare le nostre comunità a questa importante problematica, nella convinzione che questi strumenti giuridici, anche se hanno bisogno del sigillo dell’autorità politica e di governo, tanto valgono quanto suppongono, anzi sono l’espressione, in regime democratico, di un vasto consenso popolare.
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